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Quando a scuola si impara 
«a ragionare e a discutere» 
Questa puntata dell'inchiesta «tutta scritta dai bambini» è dedicata per intero ai lavori che ci sono stati mandati dalle classi - Dall'operaio che 

spiega in classe il suo lavoro di fabbrica, alla «drammatizzazione» della questione meridionale, dalla «ricerca» sui fagioli a quella sulla Pasqua, 

le «cronache» danno il quadro di un lavoro collettivo in cui insegnanti, genitori, alunni e lavoratori «fanno cuitura» a livello qualificato e di massa 
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Bcnadetta Del Monaco • Maria Paola Cammarata ricordano nel disegno gl i emigrat i del loro paese 

LA ll-B DI BERGAMO ALTA 

Una lezione 
di democrazia 

e di unità 
Donnino Rumi, Claudia Orlandinì, Sa­

brina Sangcletti. Nicoletta Chiesa ed 
Enza Artiloni hanno finito la li ele­
mentare a Bergamo alta, nella scuola 
Garibaldi, e sono già m vacanza. Ci 
hanno scritto lo stesso perù, e le loro 
« cronache » sono accompagnate da una 
lettera della maestra che ci racconta un 
episodio signijicatlvo, al quale tacciamo 
una breve premessa. 

L'insegnante, e lo st capisce bene an­
che solo dalle storte che ci hanno man-
dato i cinque alunni, la scuola in modo 
vivo, nuovo, quali/icato. Coinvolge bam­
bini e genitori, suscita nel piccoli molli 
Interessi, impegnando il collettivo nella 
osservazione attenta e critica: dalle «cro­
nache» che abbiamo ricevuto (solo lo 
spazio ci impedisce di pubblicare tutti 
t cinque lavori, che sono ugualmente 
validi) emergono alcuni momenti — la 
considerazione sui voti, la storia dei ca­
narini, quella dei lagioll, quella di Ste­
fania — della vita della ctassc che sono 
sufficienti a intravedere un anno scola­
stico ricco di esperienze nuove e appas­
sionanti. 

Viene naturale comprendere perché la 
maestra ed i genitori hanno voluto sce­
gliere per l'anno prossimo due libri di te­
sto (letture e sussidiario) il più possibile 
aperti, problematici, vicini cioè al modo 
di crescere della classe. Sono stati prò 
posti due titoli, ma la maggioranza del 
Consiglio di interclasse (composto da 
maestri e genitori delle altre classi) Il 
hanno respinti; sono state avanzate altre 
due proposte, ma anche queste sono sta­
te bocciate. 

« No » a; sussidiarlo « Quale realtà » 
(editrice Nicola Milano), « n o » ai libri 
di lettura « Il quaderno di Mario » (edi­
trice Marietti) e «Devi sapere » (edi­
trice Aristea). Per quest'ultimo il rifiuto 
è stato motivato, oltre c'ie dalle ragioni 
addotte per respingere gli altri testi (li­
bri «di parte» ecc.), anche dall'accuia 
dt avere troppe pagine sulla Resistenza 
(«storia troppo recente per poterne par­
lare ai bambini »). 

Cosi la futura III B dovrebbe Istruirsi 
»tt libri scelti da Ingegnanti e da genitori 
(e dal direttore) che non condividono II 
metodo d'insegnamento della maestra né 
gli Interessi degli alunni. 

Non avverrà così, però, perché i ge­
nitori (17 su 1S) e l'Insegnante della ex 
II B hanno già deciso di non utilizzare 
l'anno nrns«imo le cedole librarie gra­
tuite, sieda' i libri impoill rimarranno 
Sai cartolaio Ed i bambini che ci hanno 
scritto hanno chiesto all'Unità un « trat 
(amento » particolare vorrebbero — an­
ziché ricevete in dono un libro scelto dal 
nostro giornale — clip mandaiiimo cin­
que copie ilei Miistdiario «Quale realtà», 
In modo da poterlo utilizzare per tutta 
la claiie. 

t 'Unltu li uccontenlcru senz'altro: ma 
abbiamo voluto raccontare per esteso 
tutto l'episodio, perché ci sembra esem­
plare del modo autoritario, repressivo, 
anticulturale con cui alcuni vorrebbero 
servirsi dei decreti delegati per stroncare 
l'insegnamento democratico, la collabora-
itone reale fra docenti e genitori, la li­
bertà d'insegnamento. 

• LA STORIA DEI FAGIOLI 
E DI STEFANIA 

Cosi Claudia racconta la stona dei la­
gioll e di Ste/aniu: 

« Nel 1974 ho iniziato la II B con una 
maestra nuova che si chiama Graziella 
Pollini. A novembre Matteo e Donnino 
hanno portato due canarini che si chia­
mano una Sabrina e l'altra Domenica. 

Antonio in dicembre ci ha portato 1 
fagioli e 11 abbiamo seminati un po' 
nella terra e un po' nella bambagia. 
Quando c'erano le vacanze di Natale che 
erano 15 giorni abbiamo pensato che 
quando si ritornava a scuola 11 trovava­
mo morti. Ma Invece abbiamo trovato 
le piantine che stavano giù. che quasi 
quasi toccavano terra e allora abbiamo 
preso un bastoncino per farle stare m 
piedi e le abbiamo bagnate perché ave­
vano sete. Dopo qualche giorno abbia­
mo trovato le piante morte. E il giorno 
dopo abbiamo discusso Insieme perché 
le piantine erano morte e abbiamo Im­
parato cosa occorre alle piante per vi­
vere. 

Noi abbiamo fatto 1 glornallnl con In 
mia maestra. La nostra maestra a no­
vembre ha portato In classe una bam­
bina che si chiama Stefania che e stata 
malata e allora ci slamo messi a gio­
care con lei e la nostra maestra ha detto 
che Stefania doveva Imparare cose nuo­
ve e a stare con noi e noi a stare con 
lei. E allora noi eravamo contenti e Ste­
fania ha Imparato « fare tante cose. 

Con la nostra maestra slamo andati a 
fare delle belle passeggiate. Io ho gio­
cato con le bambine e qualche volta bi­
sticciato. 

Questa mattina sono andata a ritirare 
la pagella e sono stata promossa E ho 
promesso olla mamma e alla maestra 
che l'anno venturo farò la brava ». 

ZD « LA MAESTRA CI FA 
RAGIONARE E DISCUTERE » 

Ecco cosa pensa del voti Sabrina: 
«Quest'anno abbiamo cambiato mae­

stra e questa ha un altro modo di inse­
gnare. Lei ci fa ragionare e discjtcrc su 
ogni cosa La mia maestra non ci dà 1 
voti perché non vuole che facciamo con­
fronti tra noi bambini Secondo m<-

trovo che sia più giusto perché se desse 
un brutto voto non ci farebbe venire 
voglia di studiare e magar! non vor 
remino più andare a scuola Poi quando 
si va a casa c'è pericolo che le prendia­
mo dal nostri genitori. 

La mia maestra ci da ì voti tutti uguali 
sulla pagella ma dentro c'è un foglietto 
con scritto II giudizio e c'ò scritto come 
andiamo a scuola e come slamo in clas­
se. In classe abbiamo discusso di questo 
e noi bambini slamo tutti d'accordo me­
no uno, d'avere una pagella diversa da­
gli altri. La mia maestra quando qual 
cuno non riesce a fare qualcosa Io aluta. 
perché a scuola andiamo tutti per Impa­
rare La maestra ci ha latto Impuva'c 
ad aiutarci, a volerci bene e a non liti­
gare con gli altri bambini ». 

• .. ABBIAMO IMPARATO A 
RACCONTARE TANTE STORIE .» 

Donnino invece ci parla del canarini' 
« Noi a scuola slamo In tanti e abbia­

mo Imparato a leggere e scrivere e a 
raccontare tante storie. 

Noi in classe avevamo del canarini e 
un po' per giorno abbiamo scritto la 
storia del canarini e abbiamo scritto 
tante notizie sul canarini, come quando 
I canarini erano due femmine e poi un 
giorno II papa di Stefania ha portato 
Mario, un canarino maschio e l'ha messo 
con la canarina di Matteo Un giorno la 
canarina di Matteo ha fatto quattro uo­
va e poi sono nati tre uccellini, duo tutti 
gialli e uno con qualche piuma scura. 

CU uccellini sono cresciuti e sono be'-
II e poi abbiamo messo un altro nido 
per far fare alla canarina la seconda 
covata. Un giorno abbiamo visto che 
c'erano ancora quattro uova e dopo d • 
ciassette giorni un canarino era nato 
Le altre uova si sono aperte e dopo 
qualche giorno 11 piccolo e morto perchi> 
In mamma non gli dava da mannare 
Ora 1 tre canarini li ho portati n casa 
lo e sono sul terrazzo 

A scuola a me piaceva spocialment'1 

il sabato quando facevamo tutta niat 
Una le attività libere a gruppi e ci di 
vertlvamo tanto. Certo volte andavamo 
a passeggio nel bosco». 

mente, Intensamente, «gioiosamente», 
come lei stessa ci scrive. 

Dedichiamo queste « cronache » a chi 
si dice convinto che «almeno nelle ele­
mentari» ormai le cose vanno bene e 
«non c'è niente da cambiare». 

• « IN OGNI BANCO STIAMO 
SEDUTI IN TRE » 

Domenico racconta: 
La nostra aula è stretta, ci sono 1 cai-

telloni e per ogni banco stiamo seduti 
in tre. La lavagna è piccola. In questa 
scuola ci sono tre aule. Non abbiamo 
niente Adesso stiamo prendendo tutti I 
cartoni e le carte, la maestra ha detto 
che 11 vendiamo e compiiamo un gira­
dischi. 

JZ1 « NON CE' NEMMENO 
UNA FINESTRA .» 

Annamaria descrive così la scuola' 
La mìa scuola è molto stretta e stiamo 

In tre per ogni banco e stanno molli di­
segni appesi al muro, non c'è nemmeno 
una finestra, ma c'è soltanto un balco 
ne e poi non è proprio una scuola ma 
era una casa Noi ne slamo 28 e sono 
dieci banchi, ma noi stiamo molto stret­
ti e poi In tutta la scuola ne slamo 75 
e c'è un solo gabinetto e noi dobbiamo 
aspettare e poi una bambina per aspet­
tare si fece la pipi addosso. Poi nella 
nostra classe c'è uno bambina che arri­
va sempre tardi a scuola. 

• « ABBIAMO IMPARATO 
FISCHIA IL VENTO » 

Luigi invece ci parla delle caiuoni: 
Noi abbiamo Imparato la canzoncina 

di « non so proprio come I are » e poi 
quella del « partigiano portami via che 
mi sento di morire » e poi abbiamo Im­
parato «fischia 11 vento» e quella della 
festa della mamma « che ha fatto la 
mia mamma ». MI è piaciuta fischia 11 
vento perché parlu del partigiani e la 
musica è bella. 

LA V C DI GROTTAGLIE 

(TARANTO) 

Un esempio 
di cultura 
qualificata 
e di massa 

LA II DI CERCOLE (NAPOLI) 

«Scuola? Si 
fa per dire! » 

Annamaria Roffo, Patrizia Di Seno, 
Ermelinda Di Sommo, Nunzia lannicelti, 
Carla e Luisa Vendemmi, Anna Gammel 
la, Gennaro Ratola, Paola e Adele Boi 
retlt, Nunzia Cordone, Domctitco Gaudi 
no. Luigi e Giulio Dt Costanzo hanno 
frequentato Quest'anno la II dementai e 
a Cercota (Napoli) «in un'aula malsana 
di circa 18 metri quadri, in cui.., libera* 
mente, freneticamente e gioiosamente 
circolano 28 alunni» come scrive la mae­
stra, Domenica Pcntella, che inviandoti 
i lavori dei suoi bambini, precida che 
quell'edificio lo si chiama scuola solo CON! 
« tanto per dire». 

Bambini dt sette anni, ver nove mesi 
seduti in tre vi banchi per due, in un 
locale dove non c'è posto per muovasi, 
dove si sta stretti come sardine, dote non 
c'è finestra: eppure l'insegnante Ita sa 
pitto persino fatali amare le canzoni dei 
partigiani ed ha lavorato con loro so/m-

Grazia Spaglinolo, Orsola De Vmcentis. 
Emanuela Calabrese, Rosa De Roma. 
Fìancesco Caretta, Antonio Cardea. Mi 
i itele Maiella, Benedetta Del Monaco 
Marta Paola Cammarata, Teresa Carino­
ci, Ciro Lenti Iianno preso qualche set 
Umana fa la licenza elementare a Croi 
taglie (Tannilo) nella scuola Sant'Elia 

Nonostante che gli impegni scolastici 
slatto finiti, si sono incontrati assieme 
con l'insegnante Ada Catino per « lavo­
rare » alla nostra inchiesta e ci hanno 
mandato le loro « cronache ». 

La solita mancanza di spazio ci tmpc 
disce di pubblicarle tutte: siamo certi, 
pero, che anche Queste poche siano suf 
fidenti a indicare la V « C » e il suo ino 
do di « fare cultura » come un esempio 
validissimo di scuola nuova, qualificata 
e di massa. 

rj « E L'OPERAIO HA OFFERTO 
ALLA MAESTRA 
UN MAZZO DI ROSE » 

Orsola De Vincentts racconta un incoti 
Ho con gli operai: 

« Il giorno 14 aprile io, la mia classe e 
la maestra slamo andati a far visita aRli 
operai del Siderurgico di Taranto. Sia 
mo entrati nell'aula magna dell'Istituto 
per geometri « Fermi ». 

Appena siamo entrati ci Marno dlspo 
sti sul palcoscenico ed abbiamo Iniziato 
la drammatizzazione sulla « questione me 
ridionale ». Quando abbiamo parlato del 
le lorme asociali come la mafia, la ca 
morra, il clientelismo e la corruzione am 
ministrativa, gli operai ci davano ragio 
ne applaudendoci. 

Cantando la canzone « Amara tcrm 
mia ». qualche operaio si è commosso 
perché ricordava quando erano emigrar* 
ti ni alti! paesi stranieri. 

Km ita la diammutimuiout: U suino 

1. 'operaio Branca ò » minio alla I.i\ n;;n.i 
c»l lui •tpiL'-iiilfj alla t'l.i--c il proccilii iH'itlo 
di'llrt Calihi M'uzinne t i r i la illuda, Lo ) ar-
COMIMMO tu una delle « (.Tonatile » della 
no-Ira inc ine r i ! le alunne clic lupino a*-Ì-
-litt» alla « le/ione » ed è miperfltio * hit*-
dcr- i «e ne adimmo trul lo prof i t to : la -Io­
na defili incidenti in fabbrica tcHlmioni.i 
l'efficacia dc l IV^pof i / ionc de l l ' * PKpctMo ». 

QnaKìaxi altra « cronaca » della paj:Ì la 
di oj:«i è. ul lrel lunlo alTaf>cinante: dal l iei-
I g i n i o racconto di come gli alunni hanno 
\ ÌH*U IO per la prima voltu i l Mellif icalo 
della Pampia, alla slorin della covala dei 
«.marini, a quella dell ' inserimento d i Ste­
fania, venula in c ln^o «per imparate i o -
ne nuo\e e a staro con noi e noi a ••lare 
ton lei », e così \ i.l. 

Foi*e l'episodio del r incont ro dei l u m ­
ini l i d i Grnllnjdie con gl i operai del Si-
derui' j i iro d i Taranto è quello clic rende 
con itiHjinior e\ iden/.a In forza, appunto 
» i l fascino », di queste cuperieii/e. 

l,a foni la, la tecnica sono npe**n comuni 
atl.i * occhia «cuoia autoritaria ed einar^i-
nalrice e perciò colpisce ìl « «allo » dei 
< ontenul i . Per esempio, la \i-dtn ad nn.i 
fabbrica era d'obl i l i pò per le «col «re «e In* 
pia trenta, qunrnti l 'anni fa. Di tul l i fi l i 
a lunni, solo due o tre f i « piertni »> pie-
*ta\ ano al tensione ni le it icnmprcii»d»li 
«I'ie;-a/ioni dei tecnici e alla fine delta 
\ i-ila erano in «rado di i ipelerc « a pa­
rol ina » qualche dato. 

l'ai ecco intere che i radazzi della \ C 
d i Grotttiftlie si inconiiMno con pIi operai 
mondo innan/ j lut lo quiiIcnMi da dire (ap­
punto la « questione meridionale ») qual­
cosa HU cui hanno lavoralo, r i f le lh i lo . prò- . 
dol io. K da quel lo parte un colloquio che 
eoimolgo e impcpila tutt i Compaiono pa­
iole (e concelli) d i f f i c i l i , come malia. 
clienteliamo, rom>/ innc amministrat i* a l 
bambini detono averci lavoralo a fondo, 

perchè ne «cmnno con su ni t v / a . <. a 
. dieci anni, in un pae«e del meridione do­

te eerlamente oli "ini / i o per-ino la Ini ' uà 
de\e a\er conf lu i to un notevole o»i.u idu. 
li aitano di « forme asoculi » con i l PM:! IO 
i l i chi sa bene di cosa sta pnrlamlo, V. : l i 
opciai discutono, «piccano, capiscono e - i 
lanno capire. Così la t isiia in tuidn n-a è 
una occasione di impenno co l t r i t no pei 
bambini ed ndul l i . l / impcpi io a cono-ce­
re, a elaborare, o creare. 

Si enpitee perchè questo modo dt far 
scuola trovi ancora avversari miopi ma 
a-nuerr i l i . Quando la to lnnlà po l i t i c i d i 
rinnovare la «cuoia ni concrei i / /a (lini'no 
per giorno — co*] come quelle cronache 
descrivono — a Bergamo citine a Cernila 
o a Grottnglie. fjra/ic ni lavoro n i t r i t i * 
fienlc, cornm.io<m. faticoso di ìn-r j innnh. 
^eni lor i . operai, ragazzi appare con u i .u -
jiiorc evidenza la «un carica dirompente. 

Quel direttore, (pici mar* t r i , quei y n i ­
tori d i Mergntno alta che. prepotenti e pe­
tu lant i , respìngono uno dieirn l 'a l i rn i le­
s i ! p r o p o l i rlnlln niae-lrn democratica ap­
paiono, alla luce di qnc<*|e « cronache ». 
i imperatiti d i min «confina « storica ». 

Stanno a rnppre«eniare le ult ime resi-
slenze di chi «i «a ormai perduto, pere'iè 
non hn più niente da d'ire, perchè ciò che 
difende è fot lucente, decrepilo, in rovina, 
perchè i l nuovo avanza ed è l ioppo impe­
tuoso, t i t o . efficiente per po l r r e*-ere 
fermalo. 

Cortamente, quo-te forze possono anco­
ra far danno, ralle ti tare, ostacolare. Pos­
sono ancora proibire un l i tuo di te-io. 
costringere tre alunni in mi baino per 
due. ma la loro p roven i va è «olo la KI on-
f i l i l i , perchè non si può averla vinta nulla 
volontà di ehi insegna — e «ulta ninni d i 
chi impara — « n raftinnurr* e fi dittatele 

s„ „,,„ »». ». Marisa Musu 

Linda di Sommo disegna cosi l 'aula dove stanno a strette strette » le alunne della 
seconda elementare di Cercola 

divisi in gruppi per porre delle domande 
nuli opera! Poi nbb.amo recitato delle 
poesie fatte da noi Ispirate dal nostro 
sentimento e ^tato d'animo 

Dopo, un operalo gentilmente 6 salito 
sul palcoscenico ed ha oilcrto alla mac 
stra un mazzo di rose ». 

CD « ALLA LAVAGNA L'OPERAIO 
BRANCA CI SPIEGA... » 

Emanuela Calabrese e Irene Museali-
lo riferiscono sudo visita in classe dello 
operaio Branca. 

Il giorno 25 aprile venne l'operaio Bran­
ca presso la nostra scuola, abbiamo pò-
••to delle domande e lui ci ha risposto. 
L'operalo ci ha spiegato come la ghisa 
diventa acciaio e parte cemento, disc 
piandoci alla lavauna tutto il proce­
dimento. 

L'inlermeria non e molto attrezzata: 
intatti l'operaio ci ha detto che quando 
lui lavorava xli anelo una scintilla di 
luoco sul piede e andò in Internicela e 
Kll misero la tintura di Iodio che brucia­
va di più e il piede gli goni io, dopo lo 
mandarono al Policlinico di Bari, dove 
dissero che il sangue per poco non si av­
velenava tutto. 

Questi operai corrono del rischi e quin 
di prima di andare al lavoro abbraccia 
no la moglie e i loro tigli perché sanno 
che da un momento all'altro possono ac 
cadere incidenti. 

Qualche mio compagno ha posto del 
le domande molto Interessanti e l'ope­
ralo ci ha risposto con molto entusiasmo. 
Poi una mia compagna. Rossella, è an­
data a casa per prendere delle bibite 
I i-esche per oli Urie all'operaio Poi ci sia­
mo lasciati con l'operalo pi omettendoci 
dj rivederci .incora con tutti gli altri. 

• LA « QUESTIONE 
MERIDIONALE » 
DRAMMATIZZATA A SCUOLA 

Grazia Spugnuolo ci \piega come han 
ito lavorato sulla ttucUione meridionale 

Il 30 aprile alle ole 17,30 abbiamo latto 
la drammatizzazione sulla Questione Me 
i idlonale. 

Per noi questa ricerca e stata molto In­
teressante. Abbiamo preso in visione mol 
li documenti storici e delle relazioni del 
deputati al Parlamento. In questa rlcer 
ca vi sono inseriti canti signllicativi e del 
le poesie scritte da noi, 

A noi è venuto In mente di lare qui", 
sta riccie.i, perche, ascoltando il tele-
gioì naie, la ìadio, sentendo 1 distolsi In 

lamiglia e discutendo con la maestra, 
abbiamo sentito parlare sul licenziameli 
ti, sulla caasa integrazione, sjll'aumenlo 
del prezzi, sulla sparizione del generi di 
prima necessità, sulla speculazione edili 
zia e sulla crisi delle piccole e medie In 
dustrle. Tutti questi fatti hanno creato 
la crisi governativa 

Sappiamo che .1 Meridione e sottosvi­
luppato rispetto al Nord, la causa di ciò 
è che molti operai sono ritornati In pa 
tria, quindi aumenta la disoccupazione 
e anche perché 11 Sud e stato sottomes 
so per molti secoli da tante dominazio­
ni straniere, specialmente da quella spa 
gnola, quindi ha dovuto sopportare so 
prusi e angherie, vivendo in schiavitù. 

La nostra drammatizzazione e placiu 
ta a tutti i genitori e a tutti gli Insegnali 
ti che vi hanno partecipato. Alla line lo 
assessore Dllonardo ci ha dato le con 
gratulazloni, dicendo che la storia va prò 
piio studiata cosi come l'abbi,uno --turila 
la noi. 

Z3 « ABBIAMO COMPRESO 
LA PASQUA 
NEL MIGLIORE DEI MODI » 

Antonietta Montedoro e Rosa De Roma 
parlano della Pasgua: 

A noi di tutte le cose svolto durante 
l'anno, quella che ci è piaciuta di più * 
stata la manifestazione sulla Pasqua. 

La Pasqua quest'anno l'abbiamo com 
presa nel migliore del modi; abbiamo ca 
plto che ogni volta che sulla terra il com 
pie un atto Ingiusto mettiamo In croce 
Cristo. Invece quando tutti si uniscono <• 
si amano tra loro. Cristo risorge. 

Abbiamo letto del libri riguardami I 
deportali ebrei nel campi di «incentra 
mento tedeschi Gli ebrei venivano mal 
trattati , frustati, uccisi da niIfiche di 
mitra. Dormivano In quattro o in sci 
nelle cuccette Per lar divertire I tigli. I 
tedeschi uccidevano t poveri bambini 
ebrei lanciandoli al bersaglio. 

Il trionfo del bene sul male, questa ò 
Resurrezione La Resurrezione é la vera 
pace nell'intero popolo Italiano e strA 
nlcro. 

Abbiamo trovato poesie, dialoghi e can 
li e cosi abbiamo pensato di rappicsen 
tare il nostro lavoro di ricerca veramen 
te Interessante a tutte le classi del U 
ciclo della nostra scuola. 

Ci siamo disposti a grappi, un alunno 
si alzava, parlava e si sedeva, e cosi di 
seguito. Alla fine abbiamo mimato 11 can 
to negro Intitolato «Hanno crocifisso il 
mio Signore ». Abbiamo concluso la ma 
intestatone cantando e disponendoci a 
torma di croci;. 

air Unita: 
Testi ignobili 
dalle elementari 
all'Uni* cr-sità 
Cari compagni 

a proposito dell azione del 
la DC nel campo della smo-
la e della cultura, torrct se­
gnalarvi alcune «peile» che 
un docente di geografia ha 
ritenuto opportuno atjidare 
at suoi malcapitati discepoli 
(fra t quali io) St diicutc 
molto, e a ragione, dell'opera 
diseducativa svolta dai libit 
di testo per gli alunni delle 
scuole elementari Ma anche 
all'Università non st scherma. 
Le itasi che n segnalo, col­
locate fra la stupidita cultu­
rale e l'ignownia politica so­
no tratte da ir? testo intito­
lato « North America » e con­
sigliato fino a due anni fa, 
per quel che mt risulta, co­
me manuale agli studenti di 
geografia del primo anno dt 
lettere moderne all'Università 
di Bologna 

Degli USA, che vengono de­
finiti « nazione virile ed ener­
gica », si dice: « In un Paese 
così vasto st notano differen­
ze dt vedute (punti di vista)4 

quelli che vivono negli Stati 
del nord-est sono in più stret­
to contatto con l'Europa, 
mentre gli abitanti della Ca­
lifornia hanno i loro proble­
mi » (sic'). Più avanti: « Scuo­
le, chiese e partiti politici 
spezzano le divisioni sociali, 
aiutano a diminuire le bar­
riere di classe e di razza e 
a provvedere quell'uguaglian­
za che e la base del sistema 
americano » E ancora: « Co­
me si sa, USA e Canada so­
no i membri principali della 
NATO, ìl cui scopo e di con­
servare la libertà e la civi­
lizzazione dei suoi membri ». 
Infine- «Gli USA sono il lea­
der naturale e protettore del­
le Repubbliche sorelle della 
America latina » Pensando 
con rabbia a quello che sta 
capitando al compagni aleni, 
ti saluto, 

M BUDA 
( Ravenna) 

Caro direttore. 
mt riferisco alla lettera di 

Rossella Muscente appai sa 
swH'Unità del 2 luglio, a pro­
posito della maggioranza dei 
libri di testo. E' vero, rf si 
trovano a profusione croi e 
famiglie modello con ruoli e 
diritti separati e distinti fra 
t vari componenti Esempio-
Tonio, bambino di sei anni, 
aiuta a fare la vendemmia, 
così «ci sarà vino per tutto 
l'inverno per il papa e per 
i nonni »• per la mamma no, 
per carità, altrimenti potreb­
be berne un tantino di più, 
e non avere più la forza suf­
ficiente per lavare ì piatti: 
per la nonna, invece, nessu­
na restrizione ormai è vec­
chia e qualche vìzietto può 
averlo, via' E poi, anche se 
st sbronza, ormai non è più 
in conto come membro at­
tivo della società... 

Non si pone e non si met­
te in risalto alcun problema, 
tutto è scontato. Come su un 
libro di prima media- «La 
mancanza di industrie è una 
delle povertà della Calabria ». 
E basta. Più avanti. « Ogni 
anno il numero dei nati su­
pera largamente quello dei 
morti » Buona salute' Solo 
che la buona salute non ba­
sta perche « questo fatto (il 
numero dei nati) e la pover­
tà dei redditi locali alimen­
tano una massiccia emigra­
zione... negli ultimi quindici 
anni quasi mezzo milione di 
calabresi è partito . Nono­
stante l'eccedenza dei nati sui 
morti, la popolazione dimi­
nuisce» Fortuna che t cala­
bresi ignorano il problema 
della pianificazione della fa­
miglia' 

Se poi additi ali attenzione 
degli altri insegnanti un li­
bro dt terza elementare che 
porta sulla prima pagina una 
delle tante morti bianche di 
bambini in età scolare, trovi 
sempre l'insegnante che ti di­
ce «Ma cosi st turba l'inno­
cenza dei bambini'» Si, per­
che i bambini che hanno la 
fortuna dt andare a scuola 
mica devono sapere che loro 
coetanei muoiono nei cantie­
ri in lavori troppo più gran­
di di loro' 

ADRIANA SARACENI 
(Castrovillari • Cosenza) 

Per un effettivo 
rinnovamento 
delle Forze Armate 
Caro direttore 

scriviamo per informale ta 
opinione pubblica dcmoci an­
ca che esistono ancora uffi­
ciali che AI permettono dt 
schiaffeggiare i cittadini in 
servizio militare Questo e 
successo alla caserma Damia­
no Chiesa di Trento, dove, 
per un banale motti o, un sol­
dato (le! III Gruppo artiglie­
ria campale semai ente e sta­
to colpito da un capitano (di 
cut non tacciamo il nome 
perche e già in corso un prov-
icdimento dell autorità mili­
tarci 

Nelle nostre caserme inol­
tre, c'è ancora chi può in­
segnare (f che il giuramento 
di fedeltà vale per qualsiasi 
regime istituzionale che si 
dovesse avvicendare nella sto­
ria del nostro Paese », e non 
per >a Repubblica e la Co­
stituzione, come in effetti e 
Tutto questo ducuta sruota 
di dtseduiwione antidemo­
cratica, misconoscimento del 
la Costituzione e gene)a una 
condizione di avi ilimento de! 
cittadino soldato che oitic i 
disagi inateita'tt, subisce le 
spinte del peggio'e qualun 
qutsmo V tutto e tu umilia 
anche gli sioizi dir pure est 
stono e vanno valomzait pei 
rapporti dn ersi ali tuta no 
delle istituzioni militari 

I recenti risultati clettora 
U. la partecipazione tntcres 
sala dei militari e il loro vo­
to, sono stati una risposta 
democratica anche su queste 

garsfj)?.' C ! < uuuriumo che 
ìe \tes\e b'itt'iaìw dei --ottut 
Uetali di questi giorni 1 attor-
\'ho decisamente le prosnei 
t.tc di un rinnovamento del­
le Fur-e annate 

F' oimat lomungue impto 
babile ta n'orma degli ordì 
namenti militali, un serio 
conti olio demoaattco sulla 
l'ita interna delle caserme 
sulle condiiiom materiali di 
esistenza, sulla funzione del 
l esercito net riguardi delle 
nuoie generazioni e della de­
mocrazia 

LETTERA FIRMATA 
da 23 militari di leva 

(Trento) 

I sottufficiali 
UN MARESCIALLO (Legna­

no - Milano): « Sul vostro 
giornale compaiono spesso let­
tere riguardanti militari di 
truppa i quali denunciano al­
cuni fatti che evidenziano la 
poca democratizzazione della 
vita di caserma, appellandosi 
nel contempo a tutte le for­
ze democratiche perché fac­
ciano valere t loro sacrosanti 
diritti Sono gli stessi diritti 
che rivendichiamo anche noi 
sottufficiali, una categoria dt 
luioratori che rappresenta 
sempre l'ultima ruota del car­
io Aiutateci voi, perché noi 
non abbiamo possibilità di di­
fesa » 

UN GRUPPO di mosli di 
sottufficiali (Bari)' «I nostri 
manti che sono in forza al 
.<-" Reggimento Fanteria ven­
gono sfruttati a! massimo. 
Spesso non fiatino neppure 
diritto al tempo libero, dirit­
to sacrosanto dì ogni lavo­
ratore per poter pensare alla 
famiglia, all'educazione dei fi­
gli, allo svago. Le punizioni 
poi non mancano, così i nostri 
mariti stanno a casa quelle 
poche ore sempre vi ansia, e 
ad ogni squillo di telefono 
pensano subito di essere chia­
mati dalla caserma. Ecco un 
modo per finire con l'odiare 
la carriera intrapresa ». 

UN GRUPPO di militari di 
]e\a (Pordenone): «In questi 
giorni t giornali pubblicano 
molte notizie sul movimento 
dei sottufHcu.il che rivendica 
no migliori condizioni di vita 
e di servizio Giustamente 
l'Unità pone in rilievo tali av­
venimenti, sostenendo come 
nel passato te rivendicazioni 
di queste categorie Abbastan­
za singolare, invece, appare la 
posizione dei giornali dei 
gruppi cosiddetti extraparla­
mentari che oggi esaltano l'a­
zione dei sottufficiali mentre 
sino ad ieri li additavano co­
me i "nemici" dei soldati, 
dicendo che erano tutti fa­
tasti ». 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven­
gono. Vociamo tuttavia assi­
curare i lettori che ci scrivo­
no, e i cui scritti non vengo­
no pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora* 
zione è di grande utilità per 
J! nostro giornale, il quale ter­
ra conto sia dei loro sugge­
rimenti sia delle osservazioni 
critiche. Oggi ringraziamo: 

Carlalberto CACCIALUPI, 
Verona; Roberto ARMANI, 
Roma; Maria VERONESI, Na­
poli; Narciso S., Sermide-Man-
tova; C O , Ovada («Ho dovu­
to ricorrere al dentista, soste-
nendo un gravissimo sforzo 
finanziario vista che ta pen­
sione mia e di mio marito e 
di 40 mila lire. Ebbene, sul 
conto già elevato mi sono tro­
vata 20 mila lire dì IVA da 
pagare Quelli che hanno sta­
bilito questa nuova tassa so­
no proprio dei briganti »f; 
Bruno CADEI, Momplano («Le 
dichiarazioni di ricatto verso 
t socialisti dei due ministri 
piemontesi — uno dei quali, 
l on. Donat Cattiti, si spaccia 
per uomo di sinistra — sono 
veramente irresponsabili bi­
sogna che i lavoratori cattoli­
ci riflettano bene su queste 
posizioni, perche esse sono 
tutto meno che di sinistra »). 

Carla BARONCINI, Pisa 
(« La mia bambina ha 20 an­
ni, ogni giorno mi chiede di 
leggerle una delle lettere che 
Gramsci scrisse at suoi figli. 
Le pia^e, dice che ci st ducr-
te perche parla degli anima­
li, del paesaggio, ai tutte le 
cose. Vedete anche da que­
sto episodio come i bamoint 
abbiano bisogno dt una ve­
ra scuola, di un vero insegna­
mento »), V.T, Siena f<f Ho 
provato sdegno e dolore nel-
i apprendere ti grate tratta­
mento riservato dal governo 
elleno al compagno Corvalan 
the rischia di morire in car­
cere perche gli si nega la vi­
sita di un medico specialista 
Perche il goierno italiano non 
interviene per saliarc la vita 
nati uomini che lottano per 
la liberta del proprio popo­
lo'»/, UN LETTORE di Ab-
b iti ii s >>a.vat u: e « ci seri 
\e una interessante lettera, di 
cui icricnio co.it j ma che non 
possiamo pubblicale perche 
non iota la lumai. 

Rosalia S1MONETTI e Tu­
ri CHERDU, Milano {«Il no­
stro governo ha rifiutato l'of­
fe) ta della CEE per l'acqui­
sto di carne a prezzo ridot­
to. Intanto i ministri, cosi po­
co attenti at bisogni della po­
vera gente continueranno a 
mangiare due volte a! giorno 
carne ed egoisticamente se ne 
infischieranno se ci sono es­
seri umani che da anni non 
ne mangiano pm »i DdouTdo 
CARDUCCI, Wuppertal («Il 
Pattilo comunista italiano, 
considciatu die ha un grande 
peso nella scena inteinazio 
naie, deie adopeiursi al mas 
Simo per una norma1 IZZLZ.O-
ne dei rapporti fia l Untane 
Soi ict cu e la ('ira » .Vice 
VERDIANI, Roccastrnda -
Grosseto '«Sono una estua­
ti tee diretta e per di •1» in-
tal'dc Solilo come tutti quel­
li — e sono molti — che ri 
Italia sof)runo per la politica 
dt Fantam e dei suoi umici 
che ci hanno tenuti serrati in 
una mot sa per trentanni Ma 
il 2'» atugno questa morsa la 
abbiamo allentata e forse le 
cose andiunno un po' me 
gì io »). 
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